LA PAROLA RIVELA IL GIOVANE
Perché ami quelli che ti odiano e odii quelli che ti amano
Tutto quanto sta accadendo nella vita del Re Davide è frutto del suo peccato di adulterio e di omicidio: “Così dice il Signore, Dio d’Israele: Perché dunque hai disprezzato la parola del Signore, facendo ciò che è male ai suoi occhi? Tu hai colpito di spada Uria l’Ittita, hai preso in moglie la moglie sua e lo hai ucciso con la spada degli Ammoniti. Ebbene, la spada non si allontanerà mai dalla tua casa, poiché tu mi hai disprezzato e hai preso in moglie la moglie di Uria l’Ittita”. Così dice il Signore: “Ecco, io sto per suscitare contro di te il male dalla tua stessa casa; prenderò le tue mogli sotto i tuoi occhi per darle a un altro, che giacerà con loro alla luce di questo sole. Poiché tu l’hai fatto in segreto, ma io farò questo davanti a tutto Israele e alla luce del sole”»” (2Sam 12,7-12). “Tuttavia, poiché con quest’azione tu hai insultato il Signore, il figlio che ti è nato dovrà morire». Il Signore dunque colpì il bambino che la moglie di Uria aveva partorito a Davide e il bambino si ammalò gravemente. Davide allora fece suppliche a Dio per il bambino, si mise a digiunare e, quando rientrava per passare la notte, dormiva per terra. Gli anziani della sua casa insistevano presso di lui perché si alzasse da terra, ma egli non volle e non prese cibo con loro. Ora, il settimo giorno il bambino morì e i servi di Davide temevano di annunciargli che il bambino era morto, perché dicevano: «Ecco, quando il bambino era ancora vivo, noi gli abbiamo parlato e non ha ascoltato le nostre parole; come faremo ora a dirgli che il bambino è morto? Farà di peggio!». Ma Davide si accorse che i suoi servi bisbigliavano fra loro, comprese che il bambino era morto e disse ai suoi servi: «È morto il bambino?». Quelli risposero: «È morto». Allora Davide si alzò da terra, si lavò, si unse e cambiò le vesti; poi andò nella casa del Signore e si prostrò. Rientrato in casa, chiese che gli portassero del cibo e mangiò. I suoi servi gli dissero: «Che cosa fai? Per il bambino ancora vivo hai digiunato e pianto e, ora che è morto, ti alzi e mangi!». Egli rispose: «Quando il bambino era ancora vivo, digiunavo e piangevo, perché dicevo: “Chissà? Il Signore avrà forse pietà di me e il bambino resterà vivo”. Ma ora egli è morto: perché digiunare? Potrei forse farlo ritornare? Andrò io da lui, ma lui non tornerà da me!» (2Sam 12,14-23). Anche la morte di Assalonne è frutto del peccato del re. Perché allora Davide si consegna ad un dolore inconsolabile? Ma può un re consegnarsi ad un dolore che chiude il cuore in una prigione facendogli dimenticare tutti i doveri che lui ha verso gli altri sudditi che devono essere per lui suoi veri figli? Dove finisce il dolore giusto e dove inizia il dolore ingiusto, dolore non secondo verità, dolore senza luce soprannaturale?
Allora il re fu scosso da un tremito, salì al piano di sopra della porta e pianse; diceva andandosene: «Figlio mio Assalonne! Figlio mio, figlio mio Assalonne! Fossi morto io invece di te, Assalonne, figlio mio, figlio mio!». Fu riferito a Ioab: «Ecco, il re piange e fa lutto per Assalonne». La vittoria in quel giorno si cambiò in lutto per tutto il popolo, perché il popolo sentì dire in quel giorno: «Il re è desolato a causa del figlio». Il popolo in quel giorno rientrò in città furtivamente, come avrebbe fatto gente vergognosa per essere fuggita durante la battaglia. Il re si era coperta la faccia e gridava a gran voce: «Figlio mio Assalonne, Assalonne, figlio mio, figlio mio!». Allora Ioab entrò in casa del re e disse: «Tu fai arrossire oggi il volto di tutta la tua gente, che in questo giorno ha salvato la vita a te, ai tuoi figli e alle tue figlie, alle tue mogli e alle tue concubine, perché ami quelli che ti odiano e odii quelli che ti amano. Infatti oggi tu mostri chiaramente che capi e servi per te non contano nulla; ora io ho capito che, se Assalonne fosse vivo e noi quest’oggi fossimo tutti morti, questa sarebbe una cosa giusta ai tuoi occhi. Ora dunque àlzati, esci e parla al cuore dei tuoi servi, perché io giuro per il Signore che, se non esci, neppure un uomo resterà con te questa notte; questo sarebbe per te un male peggiore di tutti quelli che ti sono capitati dalla tua giovinezza fino ad oggi». Allora il re si alzò e si sedette alla porta; fu dato quest’annuncio a tutto il popolo: «Ecco, il re sta seduto alla porta». E tutto il popolo venne alla presenza del re (2Sam 19,1-9). 

Ognuno deve conoscere le sue responsabilità. C’è la responsabilità del re e di ogni altro che governa, quella di un papa, un vescovo, un parroco, quella di un padre e di una madre di famiglia, quella di ogni altra persona investita di una qualsiasi mansione in relazione ad altri. Il dolore è giusto, quando nessuno degli altri “figli” viene a subire una ingiustizia. È ingiusto il dolore di quella madre che si chiude nella sofferenza per un figlio morto, mentre lascia morire al suo affetto, alla sua cura, alla sua attenzione gli altri figli e il marito. Ecco allora il principio universale che va sempre vissuto: nel dolore e nella sofferenza nessuno dovrà essere privato di ciò che gli dovuto. Se l’altro viene privato del dovuto, il dolore diviene ingiusto, peccaminoso, di puro egoismo. Davide in questo momento vive di ingiusto dolore. Il figlio è morto. Ma lui non può gettare nello scoraggiamento gli altri suoi figli. Non può farli sentire colpevoli se sono stati loro a salvargli la vita. Se loro hanno combattuto per la salvezza del re. Il dolore secondo Dio sempre dovrà essere vissuto nella verità, nella carità universale, nella piena e perfetta giustizia. Un dolore ingiusto non è gradito al Signore. Neanche lo si può offrire la salvezza e la redenzione di qualche cuore. Anzi un dolore ingiusto ci rende colpevoli dinanzi a Dio di peccato contro la verità, la fede, la giustizia, la speranza. Educare al dolore secondo verità è obbligo.

Madre di Dio, Angeli, Santi aiutate i discepoli di Gesù a vivere il dolore con giustizia e verità. 
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